
Donne  che  hanno  riempito  i
teatri:cantanti,  attrici,
concertiste. Le targhe che le
ricordano in Piemonte
Come  hanno  verificato  le  ricercatrici  di  Toponomastica
femminile, ben poche vie delle nostre città ricordano nelle
intitolazioni figure femminili,

Ma  in  Piemonte,  e  con  tutta  probabilità  anche  in  altre
regioni, tra le rare targhe femminili spiccano, per la loro
presenza anche in piccoli centri, quelle dedicate a donne
dello  spettacolo,  attrici  ma  soprattutto  cantanti  liriche
dell’Ottocento e inizio Novecento.

Questa  eccezione  non  fa  che  confermare  un  fatto  ben
conosciuto, la grande fortuna del melodramma nell’Ottocento. È
in questo secolo infatti che il melodramma – “l’opera” nel
linguaggio comune – esce dai teatri di corte, dove un tempo
era  confinato,  per  essere  rappresentato  nei  grandi  teatri
cittadini di nuova costruzione, di fronte a un pubblico vasto
e variegato che affolla anche i loggioni, oltre alle platee e
ai palchi riservati a nobili e borghesi. Fino alla seconda
guerra mondiale le “arie” più note erano conosciute da molte
persone, anche negli strati popolari, e così i nomi delle più
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famose  interpreti,  spesso  oggetto  dei  “bei  conversari”  di
gozzaniana memoria nei salotti della buona borghesia.

Meno popolare il teatro di prosa, ma certo anche le grandi
attrici erano conosciute da un vasto pubblico, se non altro
per la curiosità che suscitavano le loro vite eccezionali.

Foto 1 – Torino, via Eleonora Duse, foto di Loretta Junck

È  il  caso  della  “divina”  Duse  (Vigevano  1858  –  Pittsburg
1924),  simbolo  indiscusso  del  teatro  di  prosa  italiano.
Adorata  dal  pubblico  e  incensata  dalla  critica,  il  viso
dall’espressione  intensamente  drammatica  ne  faceva
l’interprete perfetta per il tipo di recitazione allora di
moda. La burrascosa relazione con “il vate” D’annunzio aveva
aumentato la fama di entrambi.

A Torino le è stata dedicata una piccola via centrale vicino
al teatro Carignano.

Foto 2 – Torino, via Adelaide Ristori, foto di Loretta Junck
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La  generazione  precedente,  quella  risorgimentale,  aveva
conosciuto un’altra grande attrice, Adelaide Ristori (Cividale
del Friuli 1822 – Roma 1906).

Intelligente, colta, perfettamente padrona della scena, con il
suo dichiarato patriottismo aveva giovato alla causa unitaria.
Spesso i suoi spettacoli venivano interrotti dalla polizia,
quando  si  esibiva  nelle  zone  ancora  sotto  il  dominio
asburgico.

Le sono stati intitolati teatri e in molti centri c’è una
strada a lei dedicata. Come a Torino, in “barriera” di Milano,
periferia nord della città.

Foto 3 – San Giusto Canavese (To), via Anna Magnani, foto di
Loretta Junck

Appartiene al nostro tempo, invece, Anna Magnani (Roma 1908 –
1973), diventata attrice di fama mondiale e simbolo del cinema
italiano  nella  grande  stagione  del  neorealismo;  ma  aveva
iniziato la sua carriera nel teatro, dopo aver frequentato
l’Accademia  di  arte  drammatica  “Eleonora  Duse”.  La  famosa
attrice è onorata con una targa in molte città italiane, ma
anche  nella  piccola  San  Giusto  Canavese,  in  provincia  di
Torino, dove hanno sede gli studi televisivi di Telecittà.
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Foto 4 – San Benigno Canavese (To), via Teresa Belloc, foto di
Loretta Junck

Foto 5 – San Giorgio Canavese (To), via Teresa Belloc, foto di
Maria Pia Ercolini

Teresa  Belloc  (San  Benigno  Canavese  1784  –  San  Giorgio
Canavese 1855), contralto, si chiamava in realtà Maria Teresa
Trombetta.

Aveva cantato nei più prestigiosi teatri italiani ed era stata
presente alla Scala per oltre vent’anni, prima di ritirarsi
nel 1828 a vita privata nella villa che si era fatta costruire
a San Giorgio Canavese.

Una  intitolazione  stradale  la  ricorda  sia  nel  luogo  di
nascita,  sia  dove  visse  i  suoi  ultimi  anni,  entrambi  in
provincia di Torino.
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Foto 6 – Poirino (To), via Eugenia Burzio, foto di Donatella
Adorno

Foto 7 – Chieri (To), via Eugenia Burzio, foto di Loretta
Junck

Eugenia Burzio (Poirino 1882 – Milano 1922) era un soprano.
Formatasi come strumentista, a soli nove anni si esibisce al
violino, per intraprendere in seguito lo studio del canto.
Raggiunge il successo giovanissima e canta nei teatri di tutto
il mondo, ma a consacrarla diva del melodramma è il successo
ottenuto  al  Regio  di  Parma,  nel  1804.  È  una  delle  prime
artiste a lasciare incisa la sua voce in un consistente numero
di registrazioni realizzate con i primi, rudimentali sistemi
di registrazione fonografica.

A lei sono state dedicate targhe sia nel paese di nascita sia
a Chieri, luogo d’origine della sua famiglia, dove la cantante
è sepolta. Ambedue si trovano in provincia di Torino.
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Foto 8 – Asti, via Caterina Monteregge, foto di Gabriella
Sanlorenzo

 Caterina Monteregge (Asti 1906 – 1985), soprano, è stata
attiva  soprattutto  fra  le  due  guerre,  in  Italia  ma  anche
all’estero. Figlia di ortolani, ballerina di fila, si scopre
cantante quasi per caso e inizia una stupefacente carriera nel
campo dell’operetta con il nome d’arte di Rina Regis, osannata
dal grande pubblico per la bellissima voce e la splendida
figura.

La sua città di recente ha voluto ricordarla dando il suo nome
a una strada.

Foto 9 – Torino, targa commemorativa delle sorelle Lescano,
foto di Manuela Vetrano

Il  trio  Lescano  è  stato  un  gruppo  vocale  composto  delle
sorelle Alexandrine (Alessandra, 1910- 1987), Judik (Giuditta,
1913- 1976) e Catherine (Caterinetta, 1919- 1965) Leschan,
cognome italianizzato in Lescano.
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Le sorelle, di origine ungaro- olandese, ebree per parte di
madre, iniziano a cantare in Italia a metà degli anni ’30,
ottenendo un successo strepitoso. Naturalizzate italiane, si
stabiliscono a Torino dove lavorano a lungo per l’Eiar. La
loro collaborazione con l’ente radiofonico del regime viene
meno in seguito al bombardamento che nel ‘42 danneggia la sede
Eiar torinese; le vicende storiche successive costringono le
sorelle a nascondersi sotto falso nome, a causa della loro
origine, dal dicembre ’43 fino alla fine della guerra. Nel ’46
Caterinetta  abbandona  il  gruppo  e  viene  sostituita  dalla
giovane  Maria  Bria.  Il  nuovo  gruppo  lavora  in  Italia  e
all’estero (ma non per la Rai) fino al 1950, anno in cui si
scioglie.

Il Comune ha apposto una targa commemorativa alla facciata di
una  delle  loro  abitazioni,  in  via  degli  Artisti  26,  in
Vanchiglia, storico quartiere popolare di Torino.

Foto 10 – Torino, targa commemorativa di Teresina Tua

 Teresina Tua (Torino 1866 – Roma 1956) è la più importante
violinista  italiana  di  fine  Ottocento,  tanto  da  essere
soprannominata l’angelo del violino. Di famiglia modesta, può
coltivare il suo talento presso il Conservatorio di Parigi
grazie  all’intervento  di  un  mecenate.  La  sua  carriera
concertistica, iniziata molto presto, come enfant prodige, la
porta a suonare in tutto il mondo. Ovunque miete successi.

La sua città nel 2008 ha fatto apporre una targa commemorativa
sulla facciata della casa in cui nacque, in via San Massimo
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11.

ITALIA – A Pistoia, strade e
giardini ricordano 26 donne
Di Laura Candiani

 Pistoia è una città toscana che rimane, in ambito turistico,
piuttosto defilata rispetto alle vicine città d’arte: Firenze,
Prato, Siena, Lucca, Pisa; forse è più nota per l’industria
meccanica, per la produzione di organi, per i vivai, i ricami,
le tessiture piuttosto che per le bellezze che ospita. Eppure
la sua piazza centrale è un unicum medievale perché raccoglie
nello stesso ampio spazio la Cattedrale con il campanile e il
Battistero,  ma  anche  il  Palazzo  dei  Vescovi,  il  Palazzo
pretorio  e  il  Palazzo  comunale  ed  è  da  sempre  luogo  di
mercato. Nelle sue belle chiese – spesso rivestite di marmo
bianco di Carrara e verde serpentino di Prato – si trovano
pulpiti straordinari, come il capolavoro di Giovanni Pisano in
Sant’Andrea e quello di Guglielmo da Pisa in San Giovanni
Fuorcivitas. L’antico ospedale del Ceppo è ornato da un fregio
di terracotta invetriata di scuola robbiana che raffigura in
maniera mirabile le opere di misericordia corporali. Vivace è
la vita culturale con festival (jazz), manifestazioni (arte),
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convegni (filosofia, storia locale, letteratura ); numerosi
sono i teatri (tradizionalmente molto frequentati e con un
altissimo numero di abbonati) dove si tengono spettacoli di
vario  genere;  assai  attive  le  due  prestigiose  Biblioteche
comunali e interessanti i musei , fra cui quello monografico
dedicato al concittadino Marino Marini.

Se il Medioevo è il periodo in cui la città ha svolto il ruolo
più rilevante della sua storia, è vero anche che Pistoia ha
avuto  una  vita  politica  e  culturale  vivace  durante  il
Risorgimento e – in epoca più recente – ha evidenziato un
forte sentimento antifascista; la popolazione si è distinta
durante la Resistenza e il suo territorio – situato lungo la
Linea Gotica – è stato teatro di varie stragi: il più alto
numero di vittime (175 fra vecchi, donne e bambini) si ebbe
nella zona del Padule di Fucecchio (agosto 1944); per tutto
questo la città è stata insignita della medaglia d’argento al
valor militare.

La toponomastica trae molti spunti dalla storia cittadina e
dai personaggi che la animarono; comunque – a fronte di 294
uomini ricordati – le donne sono al momento solo 26, di cui 10
fra  sante,  beate  e  madonne,  prevalentemente  nelle  strade
centrali (come via della Madonna); sei nomi rimandano alla
Shoah e alla Resistenza (Anna Frank, le due sorelle Cecchi,
Ginetta  Chirici,  Maria  Tasselli,  Nilde  Iotti),  cinque
appartengono  a  letterate  ed  educatrici  (Corilla,  Deledda,
Manzini, Montessori, Borgioli), due sono scienziate (Ipazia e
Rita Levi Montalcini); troviamo poi una grande attrice (Anna
Magnani)  ricordata  nel  giardino  retrostante  il  teatro
“Manzoni”, una giornalista vittima del proprio impegno (Ilaria
Alpi)  e  una  figura  che  si  confonde  con  la  leggenda,
ispiratrice del poeta stilnovista Cino da Pistoia (Selvaggia
Vergiolesi). Interessante notare che i nomi di tre giardini
sono stati scelti, seguendo una “buona pratica”, attraverso un
referendum  popolare;  visto  anche  che  Pistoia  –  sul  sito
ufficiale – si autodefinisce “città di genere”, si spera che i



segnali positivi provenienti dall’Amministrazione locale negli
ultimi anni trovino ulteriori conferme nel futuro.

GIANNA MANZINI (Pistoia 24.3.1896- Roma 31.8.1974)1.

Foto di Maria Pia Ercolini

Scrittrice oggi quasi dimenticata, nonostante i riconoscimenti
e  gli  apprezzamenti  ottenuti  in  vita.  Dopo  l’esordio  con
“Tempo  innamorato”,  nel  1930  fu  l’unica  donna  scelta  da
Vittorini e Falqui per l’antologia “Scrittori nuovi”. Dopo il
successo de “La sparviera” (’56) vinse il premio Campiello
(prima  donna)  con  “Ritratto  in  piedi”(’71),  dedicato  alla
bella figura del padre anarchico assassinato dai fascisti; in
un’altra opera (“Sulla soglia”) dialoga con la madre, durante
un viaggio in treno.

CORILLA (Pistoia 17.3.1727- Firenze 18.11.1800)2.

Foto di Maria Pia Ercolini

Maria Maddalena Morelli fin da giovane mostrò doti non comuni
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nell’improvvisazione  poetica;  nel  1761  istituì  una  sua
Accademia  detta  Ordine  dei  Cavalieri  Olimpici.  Nel  1765
divenne poetessa della corte di Vienna, dove fu apprezzata
anche da Metastasio; nel ’71 a Roma entrò in Arcadia con il
nome di “Corilla Olimpica”. Il 31.8.1778 in Campidoglio fu
incoronata  “poetessa  laureata”  e  ricevette  il  titolo  di
“nobile  romana”,  ma  il  popolino  la  accolse  con  risate  e
fischi; Corilla allora lasciò Roma e visse a Firenze tenendo
un frequentato salotto letterario. La corona di alloro fu
donata  alla  chiesa  dedicata  alla  Madonna  dell’Umiltà  di
Pistoia.

SELVAGGIA VERGIOLESI3.

Foto di Laura Candiani

Come Dante ebbe la sua Beatrice, così il poeta stilnovista
Cino da Pistoia ebbe come ispiratrice Selvaggia, pistoiese, di
nobile  famiglia  ghibellina.  Probabilmente  fu  moglie  di  un
certo Focaccia de’ Cancellieri, ma i dati sono incerti e la
figura si perde nella leggenda. Sembra che sia morta nel 1313
nel castello di Sambuca Pistoiese, dove si era rifugiata per
sfuggire alle violenze dei Guelfi e per salvarsi dal rogo
della rocca presso Piteccio in cui viveva.
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ANNA MAGNANI (Roma 7.3.1908 – 26.9.1973)4.

Foto di Laura Candiani

Frequentò la scuola di arte drammatica “E. Duse” e iniziò la
straordinaria carriera con il teatro e il varietà. Nel ’55
ottenne l’Oscar per “La rosa tatuata” (prima attrice italiana
protagonista di un film americano); i suoi successi non si
contano: 2 David di Donatello, 5 Nastri d’Argento, 2 National
Board of Review Awards, 1 Golden Globe, 1 Coppa Volpi, 1 Orso
d’argento; è fra i pochissimi italiani ad avere una stella
sulla Walk of Fame a Hollywood. Nel cinema italiano rimane la
sua impronta indelebile: da “Roma città aperta” (’45) a “La
lupa”( ’65), da “Bellissima” (’51) a “Mamma Roma” (’62), da
“L’onorevole Angelina” (’47) a “Nella città l’inferno”(’59).
Nel ’71 fu protagonista di tre film per la televisione; la sua
ultima apparizione è un “cameo” nel film di Fellini “Roma” in
cui sorride ironica entrando in un portone (’72).

IPAZIA5.
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Foto di Laura Candiani

Nata intorno al 360-370 ad Alessandria d’Egitto, figlia di
Teone  –  suo  primo  maestro  –  fu  “geometra”,  astronoma,
matematica,  filosofa  neo-platonica.  Vittima  del  fanatismo
cristiano in quanto donna e pagana, fu trucidata l’8.3.415 con
strumenti taglienti (forse pezzi di vetro o conchiglie); i
suoi  miseri  resti  furono  bruciati  e  il  delitto  rimase
impunito.

MARIA  MONTESSORI  (Chiaravalle  –  Ancona  31.8.1870  -6.
Noordwijk- Paesi Bassi 6.5.1952)

Foto di Laura Candiani

Pedagogista,  medica,  filosofa,  educatrice,  si  laureò  in
Medicina  a  Roma  nel  1896  (prima  donna  dopo  l’Unità).  Si
specializzò  in  pediatria  e  aprì  la  prima  “Casa  del
bambini”(1907),  mettendo  in  atto  il  suo  metodo  pedagogico
rivoluzionario  –  poi  apprezzato  in  tutto  il  mondo  –  per
valorizzare la creatività e la libertà espressiva dei piccoli.
Nacque dunque il “movimento montessoriano” da cui trassero
vita  sia  la  scuola  magistrale  sia  l’Opera  Nazionale
“Montessori”, attività riprese con rinnovato slancio dopo la
guerra, anche all’estero.
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ANGELA BORGIOLI (Pistoia 20.1.1890 – 21.11.1973)7.

Foto di Laura Candiani

Benefattrice  e  insegnante  presso  il  Liceo  Classico
“Forteguerri”,  fondò  la  Casa  della  Provvidenza  “Giuseppe
Camposampiero” in onore del suo maestro di vita, cattolico,
collaboratore  del  sindaco  La  Pira,  morto  nel  primo
bombardamento di Pistoia nel ’43. Il centro iniziò l’attività
il  20.1.1946  ospitando  i  primi  12  ragazzi  di  famiglie
disagiate ai quali venivano garantiti istruzione e avviamento
al lavoro.

SORELLE CECCHI8.

Foto di Maria Pia Ercolini

Lina (Pistoia 1926 – 2002) e Liliana (Pistoia 1922 – 1998)
vivevano nel popolare quartiere di San Marco dove il padre era
un modesto commerciante di idee antifasciste, perseguitato dal
regime. Dopo l’8 settembre, le due giovanissime non esitarono

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/10/7.Pistoia-via-Angiola-Borgioli-Laura-Candiani.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/10/8.Pistoia_SorelleCecchi_ridotta.Mpiaercolini.jpg


a entrare nella Resistenza e una celebre foto le immortala –
fucile in mano – al momento della Liberazione di Pistoia.

MARIA TASSELLI (Pistoia 1879 – 12.9.1943)9.

Foto di Laura Candiani

vittima di un atto di pura barbarie: subito dopo l’armistizio,
cinque tedeschi in ritirata rastrellarono sei persone in modo
del tutto casuale, nel centro di Pistoia, e le fucilarono in
piazza  San  Lorenzo.  I  soldati  tedeschi  avevano  preso  sua
figlia, ma Maria – nonna e madre – fece notare che era incinta
di otto mesi, quindi fu catturata e uccisa al suo posto,
davanti ai nipotini. La figlia per lo shock perse la bambina
che attendeva, quindi le vittime dell’eccidio divennero sette
innocenti.

GINETTA  CHIRICI  (Pistoia  24.11.1924-  Marzabotto1.
4.10.1944)

Foto di Maria Pia Ercolini
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Dal  ’43  si  era  trasferita  a  Bologna  dove  frequentava
l’Università,  ma  si  dedicava  come  volontaria
all’alfabetizzazione  delle  donne  nelle  sperdute  frazioni
dell’Appennino.  Come  partigiana  combattente  entrò  nella
brigata Stella Rossa Lupo dove operò dall’1.11.43 alla morte;
fu  uccisa  dai  nazifascisti  in  località  Cà  Beguzzi  presso
Casaglia insieme ad altre 19 persone, durante l’eccidio di
Marzabotto.  Il  19.4.1995  l’Università  di  Bologna  le  ha
conferito  la  laurea  “honoris  causa”  in  Scienze
dell’educazione.

LEONILDE IOTTI, detta Nilde (Reggio Emilia 10.4.1920 –1.
Roma 6.12.1999)

Foto di Laura Candiani

Non  esiste  nella  storia  italiana  del  XX  secolo  una  donna
politica più rappresentativa e che abbia ottenuto cariche e
incarichi  altrettanto  prestigiosi;  dopo  aver  partecipato
attivamente  alla  Resistenza,  si  laureò  alla  Cattolica  di
Milano nel ’42; animatrice dell’UDI e membro del PCI, venne
eletta  giovanissima  deputata  (2.6.46)  e  fece  parte
dell’Assemblea  costituente.  Con  unanime  plauso  per  il  suo
equilibrio e la sua equidistanza, dal 1979 al 1992 è stata
presidente della Camera dei deputati, prima donna chiamata ad
un incarico che rappresenta in Italia la terza carica dello
Stato. Nel 1987 è stata la prima comunista e la prima donna
incaricata di un mandato esplorativo per costituire un nuovo
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governo; nel 1992 fu la prima donna candidata alla Presidenza
della Repubblica, ottenendo un grande successo personale.

ANNA  FRANK  (Francoforte  sul  Meno  12.6.1929  –  Bergen2.
Belsen febbraio ’45)

Foto di Laura Candiani

Annelise  Marie  Frank  si  era  rifugiata  con  la  famiglia  ad
Amsterdam,  per  sfuggire  alle  persecuzioni  antiebraiche;  il
12.6.42  ricevette  in  dono  il  famoso  quaderno  per  il  13°
compleanno.  Dopo  pochi  giorni  i  Frank  furono  costretti  -
insieme ad altre quattro persone, fra cui il giovane amico
Peter  –  a  nascondersi  nell’  “alloggio  segreto”  dove  Anna
scrisse il suo celebre diario. Il 4 agosto ’44, in seguito ad
una segnalazione anonima, il rifugio venne scoperto e tutti
furono deportati, prima ad Auschwitz, poi a Bergen Belsen. Lei
e la sorella Margot morirono di tifo; l’unico sopravvissuto
del  gruppo  fu  il  padre  Otto.  Nel  ’47  comparve  la  prima
edizione del diario con il titolo “L’alloggio segreto”.
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ITALIA  –  Scene  di  vita
triestina
di Claudia Antolini

Trieste  conta  17  strade  dedicate  a  sante  e  madonne,  2  a
benefattrici locali e 7 che ricordano la sua storia. Le targhe
femminili sono 39 su un totale di circa 1300, meno del 3%, a
fronte di più di 700 dediche a uomini. Poche le donne moderne,
d’arte e di penna, presenti nelle targhe cittadine.

Gli  odonimi  della  toponomastica  sacra  vanno  ascritti  al
periodo  preunitario  italiano.  Per  lo  più  si  tratta  delle
numerose  denominazioni  della  Madonna,  di  nomi  di  sante  e
martiri  che,  a  lungo,  sono  state  le  uniche  presenze
toponomastiche  femminili.  In  molti  casi  le  denominazioni
nascevano in maniera spontanea dalla popolazione.

Laiche o religiose, le benefattrici hanno dedicato la loro
vita ad aiutare i bisognosi, l’infanzia abbandonata, i poveri
e  i  malati;  spesso  hanno  fondato  opere  assistenziali  che
ancora oggi funzionano; hanno offerto il loro amore e, se
benestanti,  anche  i  loro  averi,  a  testimoniare  che  la
solidarietà umana non manca mai, anche nei periodi più bui. Le
opere di carità e beneficenza hanno costituito, per molte
donne, le uniche forme di autonomia riconosciute e accettate
dalla famiglia e dalla società. Le strade di Trieste ricordano
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Sara Davis e Cecilia de Rittmeyer, donne abbienti che decisero
di impiegare le loro sostanze e i loro sforzi a migliorare le
condizioni di vita dei meno fortunati.

Quando la toponomastica femminile trae spunto dalla storia,
sceglie spesso mogli o madri di personaggi famosi, donne che,
pur avendo avuto in vita compiti e ruoli significativi, hanno
dovuto cedere il passo, nella commemorazione, ai loro uomini.
A Trieste è presente via Cornelia Romana, madre di Caio e
Tiberio Gracco.

Altre  figure  sono  celebrate  perché  la  storia  le  ha
perseguitate e rese martiri, quasi fosse implicito per il
genere femminile che, per meritare un odonimo, è necessario
essere vittime: ricadono in questo caso Elisa Baciocchi e
Mafalda di Savoia, e Norma Cossetto.

La città non ha comunque dimenticato il coraggio delle donne
che abbracciarono la causa della Resistenza. Conoscevano la
crudeltà dei tedeschi, intuivano che la ferocia maschile dei
soldati si sarebbe scatenata contro di loro più che contro un
semplice militare nemico, eppure non si fermarono. A lungo la
storiografia ufficiale le ha ignorate, sottovalutando il loro
ruolo.  Rita  Rosani,  Laura  Petracco  (ricordata  con  il
fratello),  Alma  Vivoda  (a  Muggia)  e  Ondina  Peteani  hanno
sacrificato la vita per l’onore e la libertà di tutta la
nazione  italiana;  per  loro  l’intitolazione  di  strade  e
giardini e la medaglia d’oro al Valor Militare (tranne che per
Ondina Peteani, deceduta nel 2003.

Negli ultimi anni, amministrazioni più sensibili al recupero
della memoria femminile iniziano a compensare il gap di genere
intitolando a figure moderne, di cultura e d’azione, aree
verdi della città.

Fotografie di Lucio Perini



Risale al 4 giugno 2014 l’intitolazione del giardino comunale
di via Mascagni (Valmaura) a Fedora Barbieri (Trieste 1920 –
Firenze  2003),  la  mezzosoprano  triestina,  ma  di  fama
internazionale, che portò il calore della sua voce nei più
grandi teatri lirici europei e americani.

Triestina di nascita, debutta a Firenze a soli vent’anni. Nel
1942 canta alla Scala per la Nona Sinfonia di Beethoven. Negli
anni Cinquanta è spesso a fianco della Callas e fino agli anni
Settanta resta all’apice del successo, grazie al temperamento
drammatico e al profondo calore della sua voce.

A Leonor Fini (Buenos Aires 1907 – Parigi 1996), pittrice, è
dedicato il giardino che si trova in via Boccaccio, a Roiano.
L’intitolazione  risale  all’11  dicembre  2014.  A  Trieste
l’artista  trascorre  i  primi  vent’anni  scoprendo,  da
autodidatta,  la  vocazione  per  la  pittura.  Fondamentale
l’amicizia con artisti e letterati locali Leonor, eclettica e
anticonformista, ebbe una carriera lunga, ricca di eventi, tra
Milano, Roma e Parigi, e relazioni importanti.
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Ave Ninchi (Ancona 1915 – Trieste 1997), dal 22 dicembre 2013,
è  ricordata  nel  piazzale  antistante  la  sede  dell’Arac,
all’interno del giardino di via Giulia. Nata nelle Marche ma
cresciuta a Trieste, Ave fu attrice di teatro e di cinema e
conduttrice televisiva molto amata. Nel 1939 esordì a teatro,
interpretando una lunga serie di figure popolari che la resero
celebre.  Sei  anni  più  tardi  ebbe  inizio  la  sua  brillante
carriera nel cinema, che la portò ad affiancare Totò, Anna
Magnani e Alberto Sordi.

Marisa Madieri (Fiume 1938 – Trieste 1996) ha uno spazio verde
che la ricorda in via Benussi, nel quartiere di Valmaura,
dallo scorso 8 maggio.

Aveva appena undici anni quando la sua famiglia abbandonò
Fiume e si stabilì a Trieste. Nel suo primo romanzo, Verde
Acqua, pubblicato nel 1987, narra dell’esodo dall’Istria e
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dipinge  la  città  natale  sullo  sfondo  delle  sue  memorie
infantili e adolescenziali. Ad oggi è considerata una delle
maggiori voci narranti dell’esodo istriano, e le sue opere
sono state tradotte in varie lingue.

A Borgo San Sergio, dal 22 novembre 2014 si può riposare nel
giardino Chiara Longo (Trieste 1951 – 1995), grande atleta
triestina: nell’arco di 5 anni riuscì a conseguire le vette
più alte della pallacanestro.

Ottima  giocatrice  di  squadra  vantò  ben  58  presenze  in
nazionale, l’ultima delle quali a Rio de Janeiro, contro il
Messico.

È del 27 gennaio 2015 la dedica di un giardino a Valmaura ad
Ondina Peteani (Trieste 1925 – 2003), eroina della Resistenza
e prima staffetta partigiana d’Italia. Entra diciottenne nei
battaglioni del Carso, fugge da due arresti ma nel marzo del
’44, viene deportata, dapprima ad Auschwitz, poi a Ravensbrück
e infine in una fabbrica nei pressi di Berlino, dove mette in
atto un programma di sabotaggio alla produzione. Nell’aprile
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del  ’45,  durante  una  marcia  di  trasferimento,  riesce  a
scappare e a raggiungere Trieste, percorrendo in 3 mesi più di
1300 km. Nel dopoguerra diventa ostetrica e continua la sua
attività politica nel Pci, nei sindacati, nell’Anpi, nell’Aned
e nei movimenti femminili.

Nei  pressi  dell’Università  di  Trieste,  in  via  Catullo,
troviamo il Giardino Wanda e Marion Wulz, (Trieste 1903 – 1984
e Trieste 1905 – 1993), dedicato alle due fotografe triestine,
figlie d’arte. Iniziano la loro carriera con il padre, nello
studio fotografico fondato dal nonno, del quale diventeranno
titolari nel 1928. Portano avanti la tradizione del ritratto,
le vedute della città e i servizi commissionati da opifici e
cantieri.  Wanda  si  fa  riconoscere  per  la  sua  personale
interpretazione  della  realtà:  vicina  al  futurismo,  viene
notata da Marinetti, in una mostra tenutasi a Trieste nel ’32.
“Io+gatto”, la sua immagine più famosa. Nel 1981 cedono il
loro archivio allo studio dei Fratelli Alinari di Firenze.
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Santa Maria Maggiore si riferisce a uno dei più importanti
edifici sacri della città, dedicato al culto dell’Immacolata
Concezione.

Strade intitolate a sante e madonne si riferiscono in gran
parte a santuari o località particolarmente significative per
il culto, ma anche a piccole costruzioni sacre, a immagini
devozionali davanti alle quali ci si fermava per un breve
riposo e una preghiera.

Su di un colmello alla periferia di Trieste, ora compreso
nella  città,  si  trova  Servola,  una  volta  villaggio  di
pescatori ora quartiere che mantiene orgogliosamente le sue
specificità.  A  Zora  Perello,  antifascista  servolana  morta
ventiduenne  nel  campo  di  concentramento  di  Ravensbrück  è
dedicata la lapide posta sulla sua Casa del Popolo. Nella
foto, quasi una sintesi storica di questo angolo di Europa:
San  Antonio,  il  leone  di  Venezia,  la  stella  rossa  della
repubblica Yugoslava e dei partigiani titini.
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A 50 metri un’altra epigrafe, anche questa bilingue, fissa un
momento  particolarmente  duro  e  difficile  della  storia  di
questa  città.  Malgrado  la  sconfitta  nazifascista,  il
territorio  di  Trieste  e  dintorni  vive  un  clima  di  guerra
civile.  La  Civil  Police,  forza  dell’ordine  temporanea
istituita dagli angloamericani, è composta in larga parte da
ex  membri  del  Partito  Nazionale  Fascista  e  della  Guardia
Civica, da disertori della zona B (territorio amministrato
dagli  jugoslavi)  -e  da  domobranci,  i  miliziani  sloveni
anticomunisti.  Innumerevoli  saranno  le  manifestazioni  di
piazza e le proteste represse nel sangue da queste “forze
dell’ordine”. Il 10 marzo 1946, nel rione di Servola, la Civil
Police spara sulla folla che aveva issato alcune bandiere per
una  manifestazione  filojugoslava  provocando  una  ventina  di
feriti e la morte di Giovanna Genzo, madre di tre bambini, e
Giorgio Bonifacio.
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